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DIARIODI

ESISTONO due
filiere di compo-
nenti biologiche

rinnovabili principalmente utilizzate come
“biocarburanti”: il bioetanolo e il suo derivato,
l’Etbe, sono miscelati con la benzina e svol-
gono la funzione di additivi e ossigenanti. Gli
oli vegetali e i loro derivati sono miscelati con
il gasolio e svolgono la funzione di additivi e
lubrificanti. La prima filiera è prodotta a parti-
re dal grano e dalle barbabietole, la seconda
a partire dalla colza. Entrambe forniscono
l’1% del consumo totale di carburanti in Fran-
cia. I biocarburanti possono essere miscelati
fino al 30% e sono allora utilizzati nelle flotte
vincolate (mezzi pubblici, veicoli appartenen-
ti a enti locali o imprese). Altrimenti sono in-
trodotti in percentuali ridotte come additivi nei
gasoli o nelle benzine. 

È chiaro che se questa soluzione può
essere sviluppata in Francia, non lo è ne-
cessariamente nei paesi come il Brasile
dove, in alcune zone, rappresenta una
minaccia per le produzioni alimentari. Del
resto, il carbonio immagazzinato duran-
te la crescita delle piante utilizzate, è par-
zialmente rilasciato con la combustione
dei biocarburanti in questione. Secondo
l’Agenzia francese per l’ambiente e la ge-
stione energetica (Ademe), il ricorso ai
biocomponenti permetterebbe di rispar-
miare 300mila tonnellate equiva-
lenti di petrolio (tep) e di evitare l’e-
missione di 800mila tonnellate per
anno di anidride carbonica, Co2.

“

Q
ualche settimana fa, la notizia re-
lativa alla liberazione di 1.106
schiavi brasiliani che lavoravano

nei campi di canna da zucchero mi ha
fatto tornare in mente un’immagine che
invece campeggiava a marzo su tutti i
giornali: Bush e Lula si stringono la ma-
no, sorridenti. Stavano celebrando la
creazione, di comune accordo, di un
mercato internazionale dei biocarbu-
ranti, poi subito ribattezzato “l’Opec
dell’etanolo”. 

Il fatto che due grandi forze come Usa
e Brasile si siano accordate per potenzia-
re quello per cui già ora sono ai vertici
mondiali di produzione, può sembrare a
un primo distratto giudizio una buona
notizia per la salute della Terra: final-
mente qualcuno fa qualcosa di concreto
per liberarci dall’insostenibile schiavitù
del petrolio. 

Sembra quasi scontato, ma ci si chie-
de mai se i biocarburanti sono veramen-
te sostenibili come credono i più? E se lo
fossero, per quali motivi e dove ne va im-
plementata la loro produzione? Che co-
sa sono in realtà questi biodiesel, bio-
masse, etanolo? 

Partiamo dalle definizioni. Sono bio-
carburanti quelli
derivati da organi-
smi viventi o dai lo-
ro scarti. Ci sono
due grandi gruppi
su cui si concentra
la ricerca, e non so-
no la stessa cosa:
biodiesel ed etano-
lo.

Il biodiesel si ot-
tiene da oli vegetali:

soia, colza, palma, cocco, arachidi e gira-
soli. Può essere usato sia come sostituto
del gasolio, sia miscelato, in modo da ot-
tenere un combustibile che non necessi-
ti di modifiche agli impianti e ai motori
esistenti. È completamente biodegrada-
bile e la sua resa varia da coltura a coltu-
ra (è buona quella dell’olio di palma, ma
pessima quella della soia, per esempio);
in generale ha un contenuto energetico
pari al 90 per cento del gasolio tradizio-
nale. L’Europa è la principale produttri-
ce mondiale, anche in virtù del fatto che
si è data l’obiettivo di coprire con i bio-
carburanti il 5,75 per cento dei suoi con-
sumi entro il 2010.

L’etanolo, o bioetanolo, invece è un
alcol ottenuto dalla fermentazione di
prodotti agricoli che contengono molti
carboidrati e zuccheri; vale a dire cerea-
li (mais, sorgo, frumento, orzo), colture
zuccherine (canna da zucchero e barba-
bietola), frutta, vinacce e patate. Fino al
30 per cento può essere miscelato alla
benzina tradizionale senza dover modi-
ficare il motore. L’etanolo può anche es-
sere estratto, tramite enzimi, dalle bio-
masse di legno e sottoprodotti agricoli,
ma in questo caso costa di più produrlo,
anche se c’è un vantaggio ancora non del
tutto sfruttato: possono essere utilizzate
piante come il panìco verga o il mi-
scanthus giganteum(originario di Cina e
Giappone) che non servono per l’ali-
mentazione e possono crescere in terre-
ni non adatti alle colture commestibili. Il
contenuto energetico dell’etanolo sa-
rebbe pari al 67 per cento di quello della
benzina e la produzione mondiale si
concentra in Brasile (dalla canna da zuc-
chero) e negli Usa (dal mais). 

Rimane la questione: i biocarburanti
sono sostenibili? Per iniziare a renderse-
ne conto bisogna accoppiare la loro resa
per ettaro in carburante alla loro resa
energetica: con questi dati si arriva alla
conclusione che la canna da zucchero
brasiliana rende circa 8 unità di energia
per ogni unità assorbita, mentre il mais
americano rende 1,5. Lula e Bush: l’eta-
nolo brasiliano è decisamente più con-
veniente di quello americano. Ma per-
ché gli Usa allora hanno coltivato, nel so-
lo 2004, 32 milioni di tonnellate di mais
per ottenere 3,4 miliardi di galloni di eta-
nolo? 

tanto al 70 per cento dei carburanti tra-
dizionali. 

Ma non finisce qui: per far posto alle
coltivazioni da biocarburanti, spesso si
tagliano le foreste. Avviene in Brasile, ma
anche in Cina e in Indonesia. C’è chi so-
stiene che: “per minimizzare il flusso
netto di Co2, è chiaramente meglio man-
tenere le foreste esistenti e rigenerare le
foreste sulle aree coltivabili disponibili,
piuttosto che produrre biocarburanti da
colture agricole”.

In fin dei conti però, forse, l’unica pro-
duzione abbastanza sostenibile di bio-
carburanti è l’etanolo brasiliano, vista la
sua alta resa e il suo valore energetico,
che minimizzano gli effetti negativi del-
la sua produzione, ma vogliamo fare del
Brasile il nuovo serbatoio mondiale?
Sarà sostenibile portare tutti queste
nuove “benzine” in giro per il mondo? E
tagliare porzioni importanti di foresta
amazzonica? 

A complicare e aggravare la situazione
c’è poi tutta una serie di altre questioni
mica da poco. Il prezzo del mais Usa, a
causa della corsa all’etanolo, è passato
da 2 dollari nell’agosto 2006 a 3,90 dolla-
ri nel febbraio di quest’anno. Nel frat-
tempo in Messico si scendeva in piazza
per manifestare contro il rincaro delle
tortillas, fatte di mais. Quant’è sostenibi-
le sottrarre spazio e risorse alla produ-
zione di cibo per produrre carburante? È
morale pensare che con i cereali neces-
sari a riempire il serbatoio di un Suv si
potrebbe sfamare una persona per un
anno? 

Si aggiungano poi gli interessi di tante
lobby che non hanno minimamente a
cuore i destini ambientali del pianeta.
Non è che le industrie automobilistiche,
soprattutto americane, potranno conti-
nuare tranquille a mettere in strada i lo-
ro inefficentissimi veicoli senza affron-
tare costi di riconversione produttiva? 

Rese energetiche, deforestazione, si-
curezza alimentare, interessi politici,
politiche agricole, ogm, lobby industria-
li: se ci mettiamo dentro tutto calcolare
la sostenibilità dei biocarburanti rischia
di diventare una babele in cui è facile
perdersi. 

Mettiamoci dunque il caro vecchio
buon senso: di rischi ce ne sono tanti, ma
è anche vero che i biocarburanti hanno
dei vantaggi. Per cui forse è il caso che la
politica intervenga in fretta con dei rego-
lamenti in grado di massimizzare la por-
tata di questa alternativa. Come? Vietan-
do colture non efficienti, garantendo si-
curezza alimentare e foreste, incenti-
vando la ricerca in direzioni di colture
non alimentari e utilizzo di biomasse di
scarto che garantiscano utilizzo di terre-
ni incolti e produzioni più sostenibili. 

La sfida, come avviene per molti altri
ambiti, si può vincere se gioca soprattut-
to a livello locale, l’unico livello in cui si
può ancora applicare il buon senso. È so-
lo su questa dimensione che si può cal-
colare con buona approssimazione la
sostenibilità dei processi di produzione
e consumo (favorendo ad esempio l’au-
toconsumo nelle zone rurali); è solo a li-
vello locale che si può dare, in caso di oc-
correnza, la priorità all’alimentazione
rispetto ai carburanti o che si possono
utilizzare le risorse (compresi rifiuti e
scarti) più convenienti. 

L’adattamento locale dei biocarbu-
ranti garantirebbe che non si ripetano le
dinamiche dell’attuale industria globa-
le del cibo, che tiene in scacco i contadi-
ni e ci ha portato un’infinita serie di pro-
blemi legati alla sicurezza alimentare a
agli impatti ambientali. Così come si sta
sviluppando il mercato oggi, in un qua-
dro internazionale privo di regole, par-
lare di biocarburanti significa soprat-
tutto parlare di mettere il cibo nei mo-
tori e, se di alternativa si tratta, sarà tut-
ta a vantaggio dell’agri-businness tran-
snazionale, che avrà un buon motivo
per continuare con dei sistemi produt-
tivi che non vanno nella direzione giu-
sta. La direzione del buon senso. 

La crisi energetica
del Pianeta, i rischi
dell’inquinamento

e i nuovi scenari
dell’Occidente

Storia e business
di un carburante che,
in qualche anno,
potrebbe cambiare
l’economia mondiale

Edward Hopper:
“Gas” (1940)

Se il futuro finisce nel motore
La resa purtroppo non è l’unico metro

di giudizio che dobbiamo utilizzare per
valutare la sostenibilità dei biocarbu-
ranti. I sostenitori dicono che il biodiesel
è sostenibile perché le piante durante il
loro processo di crescita assorbono tan-
ta anidride carbonica quanta poi ne vie-
ne immessa nell’atmosfera al momento

del loro utilizzo. Inoltre riducono l’emis-
sione di polveri sottili del 65 per cento. Il
bilancio dell’etanolo, invece, sarebbe
una riduzione dell’80 per cento delle
emissioni. Ma questi calcoli non tengo-
no conto di molti altri fattori: quante
emissioni generano i biocarburanti nel-
la produzione (un chilo di fertilizzanti ri-

lascia sette chili di Co2 nell’atmosfera),
raffinazione e trasporto? 

Aggiungendo questi dati alcuni scien-
ziati sono arrivati a dire, per l’etanolo,
che in realtà esso riduce le emissioni sol-
tanto del 13 per cento, tenendo conto di
quanto “brucia” durante la produzione
e che poi ha una resa energetica pari sol-
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SHIVA

Il bene
comune della
Terra
Feltrinelli
2006

JOSEPH E.

STIGLITZ

La
globalizzazio
ne che
funziona
Einaudi 2006

Potremmo immaginare
capitalismo senza
combustibili fossili, ma
oggi assistiamo a una
sporca controrivouzione
ambientale

Città morte
2002

MIKE DAVIS

Se il Brasile riesce a
far circolare molte
macchine con motori a
biocarburante, perché
in Europa non si può
seguire una via analoga?

L’Europa nell’età globale
2007

ANTHONY GIDDENS

I PRIMI PASSI ANNI ’70

Dopo lo shock petrolifero del 1973, si
parla di energia alternativa. Negli Usa,
entra in commercio il gasohol, benzina
con il 10% di etanolo. Intanto scoppia
l’allarme “effetto serra”

MONTREAL E TORONTO 1987-’88

A Montreal, trentacinque paesi siglano un
Protocollo per proteggere l’ozonosfera. A
Toronto, un summit di scienziati fissa
l’obiettivo di ridurre del 50 per cento l’uso
di combustibili fossili entro il 2015 

KYOTO 1997

Il trattato per valutare le misure da
adottare per contrastare il
surriscaldamento del pianeta e limitare
l’uso dei combustibili fossili non è stato
ratificato dall’Australia e dagli Stati Uniti 

IL MONDO CHE VERRÀ

DOPO IL PETROLIO

CHE COSA È CHE COMPLICA LA VISIONE OTTIMISTICA DEL CARBURANTE VERDE

Brasilia

I
colloqui avvenuti in occa-
sione del recente vertice
del G8+5, a Heiligen-

damm, hanno mostrato
chiaramente che questioni
come il cambiamento clima-
tico, la crescita sostenibile, la
disponibilità di fonti energe-
tiche nuove e rinnovabili e il
finanziamento dello svilup-
po sono temi mondiali, sui
quali è indispensabile ascol-
tare la voce dei Paesi del sud
del mondo. Le nostre popola-
zioni, in fin dei conti, sono
colpite in modo diretto da
tutte queste pro-
b l e m a t i -
che,  e
inoltre è
nei nostri
Paesi che
emergono
p r o p o s t e
creative e in-
novatrici per
a f f r o n t a r l e .
L’apporto dei
leader del Su-
dafrica, del Bra-
sile, della Cina,
dell’India e del
Messico durante
il vertice del G8 al-
largato rafforza
l’importanza di ap-
profondire un dia-
logo autentico tra il
Sud e il Nord del
mondo.

L’Africa interpreta un ruolo
centrale in questo dibattito. Il
continente nero sta attraver-
sando una fase di profonde
trasformazioni, che gettano
le basi per un nuovo ciclo di
stabilità politica e dinami-
smo economico. L’Africa è 53
Paesi, una gran quantità di ri-
sorse naturali e una popola-
zione giovane che aspira a
realizzare pienamente le sue
potenzialità di sviluppo e
prosperità. Questa Africa, in
cui mi sono recato cinque
volte nel corso del mio primo
mandato e che continuerò a
visitare, sta rafforzando i suoi
vincoli economici, commer-
ciali e politici con il Brasile.

Nel Vertice Africa-Suda-
merica, tenutosi nel 2005, e
nelle due edizioni del Forum
Brasile-Africa, abbiamo
esplorato le molteplici po-
tenzialità di questa collabo-
razione. I biocombustibili
sono un fattore capace di far
crescere qualitativamente
questa alleanza.

Il Brasile vanta un’espe-
rienza positiva, da oltre tren-
ta anni, nella produzione di
carburanti che oltre a garan-
tire la sicurezza energetica
apportano vasti benefici dal
punto di vista economico, so-
ciale e ambientale. La benzi-
na miscelata con etanolo (25
per cento del totale) e l’utiliz-
zo di alcol puro nelle automo-
bili ibride ha consentito di ri-
durre del 40 per cento il con-
sumo e le importazioni di
combustibili fossili. Dal 2003
a oggi, abbiamo emesso 120
milioni di tonnellate di ani-
dride carbonica in meno,
dando il nostro contributo al-
la lotta contro il riscaldamen-
to globale.

Le potenzialità delle bio-
masse, però, vanno al di là
della semplice creazione di
energia pulita e rinnovabile.
L’industria dell’etanolo ha

creato in Brasile 1,5 milioni di
posti di lavoro, più altri 4,5
milioni nell’indotto. Il pro-
gramma del biodiesel, che è
ancora nella sua fase iniziale,
dà già lavoro a più di 250.000
persone, soprattutto piccoli
agricoltori che vivono in aree
semiaride, generando profit-
ti e contribuendo a prevenire
l’esodo dalle campagne. I
biocombustibili contribui-
scono già ora a combattere la
fame, garantendo introiti che
consentono alle fasce povere

foreste primigenie.
L’espansione della coltiva-

zione della canna da zucche-
ro, inoltre, ha contribuito a
recuperare zone di pascolo
degradate, prive o quasi di
potenzialità agricole.

Per tutte queste ragioni, i
biocombustibili rivestono
un’importanza speciale nei
Paesi in via di sviluppo, per-
ché offrono potenzialità smi-
surate in termini di creazione
di posti di lavoro e di profitti,
e di conseguenza una strada
concreta per una crescita so-

stenibile, in particolare per
quei Paesi che di-

p e n d o n o
d a l l ’ e -
sportazio-

ne di beni
primari po-

co diffusi. Al
tempo stes-

so, l’etanolo
e il biodiesel

aprono nuove
strade per lo

sviluppo, so-
prattutto nel

campo dell’in-
dustria biochi-

mica: sono alter-
native economi-

che, sociali e tec-
nologiche per Paesi

economicamente
poveri ma grandi co-

me superficie e ricchi
di terreni coltivabili.

Sono convinto che i bio-
combustibili dovranno costi-
tuire un elemento essenziale
nella strategia planetaria per
la difesa dell’ambiente. Ac-
cordi come quello firmato dal
Brasile e dagli Stati Uniti, e
come quello in corso di nego-
ziazione con i Paesi europei,
prevedono l’installazione di
progetti triangolari, nell’A-
merica centrale, nei Caraibi e
in Africa, capaci di mettere
insieme la tecnologia brasi-
liana con le condizioni favo-
revoli, dal punto di vista cli-
matico e dal punto di vista del
suolo, di quelle regioni. Il go-
verno e il mondo imprendi-
toriale brasiliano forniscono
già adesso una cooperazione
tecnica bilaterale per la pro-
duzione di alcol e biodiesel in
Mozambico, nell’ambito di
un programma basato su
competenze brasiliane e fi-
nanziamenti britannici. È
un’iniziativa replicabile in
tutta l’area dell’Africa sub-
sahariana.

I biocombustibili possono
essere utili ad un mondo alla
ricerca affannosa di soluzio-
ni al problema del degrado
dell’ambiente e della crescita
del costo dell’energia. I bio-
combustibili offrono una
speranza ai Paesi poveri, per-
ché mettono d’accordo cre-
scita economica, inclusione
sociale e difesa dell’ambien-
te. Queste fonti energetiche
rappresentano quindi un
prezioso alleato nella lotta
contro l’instabilità sociale e
politica, contro la violenza e
contro le migrazioni disordi-
nate.

Ma questa rivoluzione po-
trà avvenire solo se i Paesi ric-
chi apriranno i loro mercati a
quelli più poveri, eliminando
i sudditi all’agricoltura e gli
ostacoli all’importazione dei
biocombustibili.

Tutti avranno da guada-

della popolazione di com-
prare generi alimentari. La
produzione dei biocombu-
stibili non mette a rischio la
sicurezza alimentare, perché
interessa soltanto il 2 per cen-
to dei nostri terreni coltivabi-
li. Questi programmi scorag-
giano migrazioni disordina-
te, attenuano il fenomeno del
congestionamento delle
grandi città e dell’emargina-
zione urbana e alleviano la
pressione dei piccoli minato-
ri e dei piccoli contadini sulle

gnarci. I Paesi in via di svilup-
po potranno creare posti di
lavoro per le fasce di popola-
zione più emarginate e valuta
per dinamizzare l’economia.
I Paesi industrializzati po-
tranno avere accesso a fonti
energetiche pulite a prezzi
competitivi, invece di inve-
stire in costose innovazioni
per rendere meno inquinanti
i combustibili convenziona-
li.

La creazione di un rigoroso
sistema di certificazione in

BIOCARBURANTI

Si dividono in due
grandi gruppi derivati
da organismi viventi

o dai loro scarti

PETROLIO
A lato, da

sinistra, un
operaio russo
nel 1933; una

pubblicità
della

catena di
distributori
di benzina
Esso; uno

stabilimento
petrolifero in

Romania negli
anni ’50

‘‘
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CONFRONTI

L’etanolo brasiliano,
ricavato dalla canna è
più conveniente del

mais americano

‘‘
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Ibiocombustibili fanno parte
della soluzione del problema
ma non sono la soluzione del

problema. Possono avere un se-
gno ambientale positivo o tra-
sformarsi in un ulteriore danno
ecologico: tutto dipende da come
vengono usati. Jeremy Rifkin, il
teorico dell’energia decentrata,
guarda con un certo distacco alla
guerra di religione che si sta sca-
tenando attorno alla riconversio-
ne energetica dell’agricoltura.

Qual è la discriminante per di-
re sì o no ai biocombustibili?

«In primo luogo bisogna ricor-
dare subito che la partita energe-
tica non si gioca certo solo su que-
sto campo. I biocombustibli
fanno parte del pacchetto del-
le fonti rinnovabili: vanno uti-
lizzati assieme al sole, al ven-
to, all’energia delle onde e
delle maree, alla geotermia
e alla forza dell’acqua. Pen-
sare di risolvere i problemi
energetici forzando solo
sul terreno dei biocombu-
stibili sarebbe un errore
clamoroso».

D’accordo, vanno inseri-
ti in una squadra. Ma in che
ruolo?

«Questa domanda richiede
una risposta tecnica mentre, a
cominciare dal mio paese, dagli
Stati Uniti, le risposte che arriva-
no sono spesso politiche, mirate a
soddisfare le lobby degli agricol-
tori più che a trovare una soluzio-
ne che abbia senso energetico».

Gli agricoltori sono disponibi-
li alla riconversione energetica,
se c’è un vantaggio...

«Questo è il punto. C’è un van-
taggio? Io dico che dipende. Usa-
re il granturco significa utilizzare
una base che ha richiesto grande
consumo di acqua e fertilizzanti e
dunque si parte svantaggiati: per
bene che vada si ottiene un gua-
dagno energetico molto mode-
sto. Un altro discorso è usare la
canna da zucchero: permette di
recuperare gli scarti di lavorazio-
ne che rappresentano il 70 per
cento del ciclo produttivo; in que-
ste condizioni il bilancio energe-
tico migliora sensibilmente».

Allora avanti tutta con la can-
na da zucchero?

problemi».
Come se ne esce? Il conflitto

tra cibo e energia sembra inevi-
tabile.

«Se ne esce distinguendo con
chiarezza le diverse finalità di
produzione. Da una parte c’è l’a-
gricoltura che serve a sfamare le
persone, e qui c’è solo da aumen-
tare l’efficienza, non si può pen-
sare di ridurre la terra destinata a
questo uso. Dall’altra parte però
c’è l’agricoltura che produce per
gli allevamenti, e qui sì che si può
intervenire».

Sarebbe sufficiente?
«Sufficiente? Vogliamo scher-

zare? Nel maggio scorso è uscito
un rapporto della Fao in cui la

situazione è dipinta con una
chiarezza tale che è impossi-
bile non capire. La prima
causa dell’incremento
umano dell’effetto serra è
data dal settore delle co-
struzioni, cioè case e uffici.
La terza sono i trasporti.
Lo sa cos’è la seconda? Il
complesso della produ-
zione necessaria a soste-
nere quella gigantesca

macchina inquinante co-
stituita dagli allevamenti: i

nostri consumi di carne sono
il secondo fattore di rischio per

la stabilità del clima».
Allora tutti a dieta?
«Tutti a dieta, alla dieta natura-

le per gli esseri umani che sono
onnivori e non divoratori di car-
ne. In questo modo, con un colpo
solo, si riescono a ottenere tre
vantaggi. Primo: guadagniamo
spazio per la riconversione ener-
getica dell’agricoltura. Secondo:
tagliamo via una bella fetta d’in-
quinamento. Terzo: diamo un
contributo al miglioramento del-
lo stato di salute collettivo».

C’è gente che mangia carne e
sta benissimo.

«Poca carne. Quello che fun-
ziona meglio è il vostro stile ali-
mentare: il cibo italiano e la dieta
mediterranea. Cioè la carne usa-
ta principalmente come ingre-
diente all’interno di un menu in
cui la verdura e la frutta giocano
un ruolo centrale».

Gli allevatori non saranno
contenti.

«I cambiamenti climatici im-
pongono una razionalizzazione
delle nostre attività. Già nel 1992,
nel mio libro Ecocidio, scrissi che
nel mondo ci sono 1,3 miliardi di
bovini, un’immensa mandria che
occupa, direttamente o indiret-
tamente, il 24 per cento della su-
perficie terrestre e consuma una
quantità di cereali sufficiente a
sfamare centinaia di milioni di
persone. La carne bovina è il cibo
più a rischio di contaminazione
da erbicidi e il terzo a rischio di
contaminazione da insetticidi.
Inoltre un ettaro coltivato a ce-
reali produce cinque volte più
proteine di un ettaro destinato al-
la produzione di carne, un ettaro
a spinaci 26 volte di più».

In molti paesi industrializzati
il numero dei vegetariani sta già
crescendo.

«Due esseri umani su tre se-
guono una dieta prevalentemen-
te vegetariana. Nel corso della
propria vita l’americano medio
mangia sette manzi da 600 chili,
mentre gli europei, e ancor più i
giapponesi, hanno uno standard
di consumo molto più basso. Ora
è arrivato il momento di riconsi-
derare lo stile alimentare: non
possiamo continuare a destinare
un terzo della produzione cerea-
licola mondiale agli allevamen-
ti».
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Ieri c’era il carbone,
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TIM FLANNERY

I biocombustibili
prodotti su larga scala
sono una minaccia. È
pericoloso credere di
poterli usare invece dei
combustibili fossili

La rivolta di Gaia
2006

JAMES LOVELOCK

SVEZIA 2007

La Ue assegna al comune di Växjö il
premio 2007 per lo sviluppo sostenibile: la
città ha una flotta di automobili ecologiche
a etanolo e progetta di convertire anche i
mezzi pubblici

STATI UNITI 2007

Negli Usa, Al Gore promuove la battaglia
ambientalista per i combustibili alternativi
come i biocarburanti derivanti dalle piante:
“La benzina del futuro verrà dalle piante”
(“Una scomoda verità”, 2007)

«Un momento. Ho detto che
recuperare gli avanzi, gli scarti di
lavorazione è un buon prerequi-
sito per dare senso all’operazio-
ne. Ma bisogna fare anche altre
valutazioni. Ad esempio quanta
energia serve e quanta terra è di-
sponibile: la popolazione cresce,
i consumi energetici aumentano,
la desertificazione avanza, la di-
sponibilità di suolo fertile pro ca-
pite diminuisce. Inoltre andiamo
incontro a una stagione segnata
dai cambiamenti climatici e dun-
que da una quantità crescente di

INTERVISTA A JEREMY RIFKIN: COSA ACCADE ALLA NOSTRA AGRICOLTURA

I DIARI ON LINE
Tutti i numeri di “Dia-
rio” di Repubblica so-
no consultabili in Re-
te sul sito www.re-
pubblica.it, cliccan-
do direttamente dalla
homepage sul menu
Supplementi. Qui i
lettori potranno con-
sultare le pagine,
comprensive di tutte
le illustrazioni.

GLI AUTORI
Il Sillabario di Pascal
Acot è tratto da Catastro-
fi climatiche e disastri so-
ciali(Donzelli). Carlo Pe-
trini è il fondatore del
movimento culturale
Slow Food. L’economista
e filosofo Jeremy Rifkin,
tra i maggiori esponenti
della cultura americana,
è impegnato nel sostegno
di politiche governative
“responsabili”

PUBBLICITÀ
Un manifesto
pubblicitario
degni anni
Venti che
pubblicizza la
benzina
Lampo, uno
dei primi
carburanti per
auto messi in
commercio in
Italia

IL GRANDE SCONTRO

FRA CIBO E ENERGIA
ANTONIO CIANCIULLO

materia di biocombustibili,
rinforzato da accordi multi-
laterali e dal consenso dell’o-
pinione pubblica, contri-
buirà a difendere l’ambiente
e a garantire condizioni di la-
voro dignitose.

I biocombustibili offrono
al genere umano una strada
per raggiungere una prospe-
rità generalizzata, senza la-
sciare indietro nessuno e
senza ipotecare il futuro del-
le nuove generazioni. Questo
è il messaggio che porterò al-

la Conferenza mondiale sui
biocombustibili, che il Brasi-
le sta organizzando per il
2008. Il Brasile e l’Africa, in-
sieme potranno contribuire a
plasmare una soluzione real-
mente globale, giusta e dura-
tura ad alcune delle principa-
li sfide del XXI secolo.

(*) Luiz Inácio Lula da Silva,
presidente della Repubblica

Federale del Brasile. (copyright
IPS)(Traduzione di Fabio

Galimberti)

LA SCOPERTA
Una stampa che illustra la

scoperta della prima fonte di
petrolio in Pensylvania nel 1858
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I cambiamenti
climatici impongono
una razionalizzazione

delle nostre attività
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